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CENTRO TERRITORIALE PER L’INTEGRAZIONE DI FELTRE

RICERCA-AZIONE “QUALITÀ DELL’INTEGRAZIONE IN VENETO”
CONVEGNO: Qualità dell’integrazione scolastica e buone prassi
Relatore prof. DARIO IANES - Università degli studi di Bolzano -
3 DICEMBRE 2008, ORE 15,00 – 18,00

Istituto Canossiano di Feltre

VERBALE DEL CONVEGNO


Introduce i lavori il Dirigente Scolastico, dott. Ezio Busetto, che ringrazia l’Istituto Canossiano per le strutture che ha messo a disposizione e lascia la parola alla prof.ssa Orietta Isotton, che introduce l’argomento della giornata e il relatore.

La prof. Isotton informa che il convegno è parte integrante di una ricerca azione promossa dall’ Ufficio Scolastico Regionale, il cui obiettivo è fare un monitoraggio della situazione delle nostre scuole e promuovere azioni concrete finalizzate al miglioramento della qualità dell’ integrazione. Sulla base dell’analisi dei dati raccolti negli ultimi due anni sono state evidenziate nella nostra provincia alcune criticità, che vengono sintetizzate di seguito.
· Gruppo di studio e di lavoro d’istituto per l’integrazione scolastica
: è emerso dai dati raccolti che non in tutte le scuole il Gruppo di Lavoro d’istituto funziona secondo quanto previsto dalla normativa. Di questo tema si sta occupando il CTI di S. Stefano di Cadore.
· Comunicazione: si è rilevato che sarebbe necessario individuare modalità di comunicazione più efficaci sia all’interno dell’istituto sia verso l’esterno. Questo argomento è oggetto di approfondimento da parte del CTI di Belluno.
· Buone prassi: dai questionari delle scuole è stato evidenziato, infatti, che vengono realizzati molti progetti interessanti, ma questi non vengono documentati, rimanendo un bagaglio personale del singolo insegnante, mentre potrebbero diventare una risorsa preziosa per tutti, una prassi da diffondere. Questo tema è stato assegnato al CTI di Feltre.
Il gruppo di lavoro del CTI di Feltre, nell’anno scolastico scorso, aveva avviato una riflessione sull’argomento, ma subito sono emersi molti dubbi e perplessità circa le modalità di individuazione e documentazione delle buone prassi e su come esse vadano documentate. È emersa, pertanto, l’esigenza di avere dei chiarimenti su questa tematica. Così si è pensato di chiedere la collaborazione del prof. Ianes, in considerazione della sua esperienza e delle ricerche che ha fatto proprio su questo argomento. La referente ha sottolineato che il gruppo di lavoro del CTI di Feltre ha deciso di allargare l’invito a tutti gli interessati, in quanto crede che l’integrazione sia qualcosa che va costruito con pazienza, impegno ed entusiasmo, ma non debba essere prerogativa di pochi addetti ai lavori, ma un obiettivo condiviso dal maggior numero di persone possibile, in modo che non si promuovano solo interventi speciali, ma ci si attivi per costruire una “speciale normalità”.

Prende la parola il prof Ianes che ringrazia dell’invito e osserva che il territorio di lavoro è vicino al Trentino Alto Adige e per certi aspetti simile. Si ricollega all’introduzione della prof. Isotton, dicendo che chiedersi “Quando si possa parlare di buona prassi?” è una domanda fondamentale. Spiega che il tipo di bontà dipende dal tipo di idea di scuola che abbiamo. Aggiunge che è centrale pure l’altro aspetto rilevato dal CTI di Feltre, cioè la questione della documentazione, in quanto non basta solo “raccogliere le tracce”: una buona prassi non è solo una buona azione, la buona prassi è un sistema che funziona bene, ovvero, una pratica comune replicabile e replicata della quale tutti possono beneficiare. Il fattore fortuna, costituito per esempio dall’avere un docente carismatico e preparato, è uno dei fattori più rilevanti nell’integrazione, ma questo non può essere preso in considerazione in un contesto di buone prassi. Un servizio pubblico non può essere affidato all’aleatorietà, serve un livello minimo che va garantito e sotto il quale non si può andare. 

Il prof. Ianes illustra, quindi, i fattori essenziali di qualità secondo il modello delle “Buone prassi”, che vengono sintetizzati nei seguenti punti.
1. Strutturazione stabile delle risorse:

· le risorse economiche devono essere stabili e non eccezionali.
2. Continuità, stabilità e uso intelligente delle risorse umane:

· dove c’è più turnover aumentano le certificazioni e le richieste di sostegno. Il relatore porta l’esempio del Trentino dove il Dirigente scolastico fa un esame complessivo dei bisogni di inclusione, ai quali cerca di rispondere non solo con le ore di sostegno, ma anche con le risorse in più in riferimento ad una serie di progetti inclusivi generali, che vanno al di là del semplice rapporto allievo con disabilità – insegnante di sostegno. Inclusione significa, infatti, progettualità globale e le risorse per fare inclusione non sono rappresentate solo dalle ore di sostegno, altrimenti avremmo una visione miope dell’integrazione.
3. Cultura inclusiva:
· cioè valorizzazione molto forte delle diversità.
4. Corresponsabilizzazione totale:
· corresponsabilizzazione dei docenti “curriculari” , di sostegno e di tutti gli attori che prendono parte alla formazione.
5. Documentazione, verifiche e valutazioni.
6. Formazione continua:
· più c’è formazione più il livello di qualità di una prassi è alto. Oggi, quindi, la formazione continua rappresenta quasi un dovere: una prassi, infatti, è buona nella misura in cui prevede l’aggiornamento.
7. Coinvolgimento della/e famiglia/e:
· c’è bisogno della collaborazione delle famiglie di tutti gli allievi, le quali devono comprendere che un disabile in classe non è un disagio, ma costituisce una risorsa, una ricchezza sotto il profilo etico, giuridico e morale. Una scuola inclusiva, cooperativa, metacognitiva fa bene a tutti,  anche ai migliori allievi.
8. Collaborazione tra Servizi e comunità.
9. Prassi di customer satisfaction:
a. Ovvero maggiore è la soddisfazione del cliente, migliore è la prassi.
10. Processi integrati per l’apprendimento:
b. più i processi sono integrati nel percorso di tutti più la prassi è buona. Oggi i processi per l’apprendimento sono sempre meno integrati.
11. Processi integrati per la socialità:
c. ovvero riuscire a stare con il gruppo.
12. Processi integrati per l’identità:
d. progetti per la propria identità ma sviluppati nel gruppo.

Il relatore ricorda alla platea che il 3 dicembre è la giornata mondiale delle persone con disabilità: in tutta Europa si parla della qualità dell’integrazione, in Inghilterra c’è un dibattito molto acceso tra sostenitori delle scuole speciali  e oppositori. Il fatto che in Italia non si dibatta su questo tema non è positivo: diamo per scontato che la situazione attuale sia ontologicamente matura, presente e buona. In altri Paesi d’Europa c’e dibattito, quindi, le idee si rafforzano e si procede verso un miglioramento. Il prof. Ianes ritiene che, come insegna Karl Popper
, la verità vada cercata non dimostrando le tesi ma confutandole, perciò è fondamentale avere un occhio critico, non cullarsi sulle proprie idee, ma metterle continuamente in tensione. In Italia c’e una forte spinta morale, politica, ideologica, ecc. sulla disabilità ma a ciò non corrisponde un’azione concreta di pari portata. Quindi, è necessario fare il massimo sforzo per l’auto-miglioramento, che va perseguito senza sconti. Il relatore aggiunge che, talvolta, l’opinione pubblica è portata a pensare che la reintroduzione delle scuole speciali per i disabili potrebbe essere la soluzione al problema della disabilità. Questa sarebbe una sconfitta per la scuola.

Il prof. Ianes passa a proporre l’INDEX PER L’INCLUSIONE di Booth e Ainscow, 2008, che può servire alla scuola per l’auto miglioramento e i cui concetti chiave sono:

· inclusione;
· ostacoli all’apprendimento e alla partecipazione … ICF
 e BES
;
· risorse per sostenere l’apprendimento e la partecipazione;
· sostegno alle diversità.
Ribadisce, quindi, l’importanza di:

CREARE CULTURE INCLUSIVE, cioè costruire comunità in cui gli alunni si aiutino l’un l’altro, gli insegnanti collaborino e vi sia collaborazione con le famiglie, si affermino valori inclusivi, la scuola si sforzi di ridurre ogni forma di discriminazione e gli alunni siano valorizzati in modo uguale.

PRODURRE POLITICHE INCLUSIVE, cioè sviluppare la scuola per tutti, in cui i nuovi insegnanti siano aiutati ad ambientarsi e la scuola renda le proprie strutture accessibili, si organizzi il sostegno alla diversità, tutte le forme di sostegno siano coordinate, le politiche rivolte ai BES siano inclusive e le politiche di sostegno siano collegate allo sviluppo curricolare.
SVILUPPARE PRATICHE INCLUSIVE, cioè coordinare l’apprendimento caratterizzato da:
· attività che stimolino la partecipazione di tutti;
· attività che stimolino la comprensione della differenza;
· alunni che apprendano in modo collaborativo;
· una disciplina in classe che sia improntata al mutuo rispetto;
· insegnanti di sostegno che promuovano l’apprendimento e la partecipazione di tutti gli alunni.
MOBILITARE LE RISORSE, considerando quanto segue:
· le competenze degli insegnanti vanno utilizzate al meglio;
· le risorse della comunità vanno conosciute e utilizzate;
· le risorse della scuola devono essere equamente distribuite.
Avviare il PROCESSO DI AUTOMIGLIORAMENTO, che consiste in:

· conoscere lo strumento e definire il percorso;
· analizzare la scuola dai vari punti di vista;
· produrre un progetto di sviluppo inclusivo per la scuola;
· realizzare le priorità;
· rivedere il processo evolutivo con l’index.
Definire degli STANDARD MINIMI VINCOLANTI su aspetti strutturali, processuali e di input al sistema scuola-formazione, che non sono da soli garanzia di qualità, ma almeno rappresentano un primo passo. Il prof. Ianes crede molto nella pedagogia dell’obbligo, del vincolo, perché essa produce cultura. Ritiene, inoltre, che negli insegnanti vi sia un forte investimento valoriale, fatto questo che produce frustrazione quando non si riesce a fare come si vorrebbe e ne consegue un vissuto di insoddisfazione. Gli insegnanti dovrebbero essere “leader culturali” e cogliere le tantissime occasioni di fare cultura con i ragazzi, i genitori, agli incontri … 
Pattuire strumenti di controllo e valutazione della qualità.
Si tratta di un patto di collaborazione tra scuola-famiglia-alunno-servizi che prevede, oltre allo stabilire e sottoscrivere diritti-doveri delle parti, il tener conto delle loro percezioni di qualità e di esito (risultati) rispetto a:

· apprendimenti;
· socialità;
· identità.
Alla fine ci deve essere una valutazione condivisa della qualità che equivale alla somma di standard minimi e qualità percepita.

RISCHI EVITABILI E POSSIBILI VANTAGGI

· Autoassoluzione

· Appiattimento formale sul minimo prescritto

· Far finta di fare, fare solo sulla carta

· + creatività nel come fare

· + empowerment attori

· + pattuizione, negoziazione, trasparenza

· + dibattito e confronto

· + garanzie strutturali e meno fortuna

· + competenze riflessive di autoanalisi e ricerca azione.
È importante anche un momento di pattuizione di livelli essenziali condivisi.
Alle 17.45 si apre il dibattito pubblico.
DOMANDA: Perchè aumentano gli alunni disabili, legge 104, con disturbi di apprendimento, e difficoltà nell’apprendere? 
RISPOSTA. I bambini con sindrome di Down, per esempio, tendono ad aumentare perchè i genitori ricorrono meno all’interruzione di gravidanza e perchè oggi la sindrome  di Down non è piu un grosso problema. L’autismo è in aumento perchè le diagnosi sono più precise e lo stesso dicasi per i disturbi di apprendimento. Quindi, un primo fattore è rappresentato dalla componente tecnico diagnostica. Le difficoltà nell’apprendere aumentano per svantaggi di tipo culturale, tipo linguistico, economico sociale ecc. C’è una maggiore attenzione del corpo docente e della scuola nell’individuazione di disturbi di vario tipo. Anche i disturbi alimentari (bulimia o anoressia) aumentano in termini generali, quindi, anche i casi presenti all’interno della scuola.

DOMANDA
Può spiegare a tutti cosa si intende con la sigla I.C.F.?

RISPOSTA
ICF significa Classificazione Internazionale del Funzionamento. L’ICF sostiene che la salute di ogni persona è data dal suo benessere bio-psico-sociale e sottolinea l’importanza che il contesto sociale e personale deve avere, fungendo da facilitatore e non da ostacolo al funzionamento dell’individuo.
Sitografia: www.darioianes.it
Bibliografia: INDEX PER L’INCLUSIONE, Booth e Ainscow, 2008[image: image3.png]
























� Legge 5 febbraio 1992, n. 104, art. 15, c. 22. “Presso ogni circolo didattico ed istituto di scuola secondaria di primo e secondo grado sono costituiti gruppi di studio e di lavoro composti da insegnanti, operatori dei servizi, familiari e studenti con il compito di collaborare alle iniziative educative e di integrazione predisposte dal piano educativo.”








� “Se una teoria può essere confutata, allora è proprio la confutazione la cosa più importante: è senz'altro un fattore positivo l'aver ottenuto una nuova informazione che ci deriva dalla confutazione della teoria.” Karl Popper 





Per approfondimenti: KARL POPPER, Congetture e confutazioni, Ed. Il Mulino,  Bologna 1972.


� International Classification of Functioning.


� Bisogni Educativi Speciali.
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